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Si terrà una videoconferenza con i referenti nazionali

Docenti e non: mattinata
di sciopero al «Marconi»E’ GIORNATA di mobilita-

zione quella di oggi per il
personale scolastico, docente
e non. E’ stata indetta e orga-
nizzata a livello nazionale
dalla Gilda Insegnanti: i la-
voratori delle scuole di Lati-
na e provincia si riuniranno
all’istituto Marconi del capo-
luogo, a partire dalle 9, per
collegarsi in videoconferen-
za con i referenti nazionali
del sindacato di categoria.
Un’azione corale, che vedrà
le scuole di diverse province
italiane connesse via web e
impegnate a protestare in si-
multanea contro i tagli agli
organici e la decimazione dei
docenti, il licenziamento in
massa dei precari e il manca-
to rinnovo per la maggior
parte di loro dei contratti an-
nuali.
«Un’azione congiunta – an -

nuncia Patrizia Giovannini,
coordinatrice provinciale
della Gilda Unams - che ve-
drà la nostra Federazione e
l’Anpa (Associazione nazio-
nale personale Ata) protesta-
re contro lo svilimento della
scuola pubblica italiana e per
il riconoscimento della pro-
fessionalità delle categorie
docenti e ausiliari».
E’ stata intanto riconvocata

all’Itis Galileo Galilei una
frangia dei precari della pro-

vincia, per disponibilità so-
pravvenute successivamente,
per cui si sono rese necessa-
rie nuove operazioni di no-
mina.
«Si tratta di posti che non si

potevano prevedere nella pri-

ma tornata di convocazioni –
spiega la Giovannini - so-
praggiunti per effetto di ope-
razioni di assegnazione e co-
municazioni tardive di altre
province e regioni. Sono do-
centi di ruolo che chiedono e

ottengono una cattedra più
vicina al luogo di residenza o
alla famiglia».
Un copione già noto, che si

ripete ogni anno e comporta
non pochi disagi a stagione
scolastica avviata: «Classi

scoperte ad anno già inoltrato
– continua la coordinatrice –
e docenti che si ritrovano a
dover programmare con no-
tevole ritardo il proprio lavo-
ro. I nuovi incarichi interve-
nuti tra l’altro sono pochissi-

mi - aggiunge - non più di
dieci, sicuramente non abba-
stanza da sollevare il preca-
riato locale dal taglio drastico
subito quest’anno». Un ta-
glio che in provincia sfiora il
50% delle cattedre e interes-
sa le scuole di ogni ordine e
grado e il personale della
scuola tutto, docenti come
collaboratori, assistenti am-
ministrativi e tecnici di labo-
ratorio.
Le ragioni per cui protestare

non sono certo campate in
aria, ce ne sono in conto
diverse e tutte allarmanti: «Il
taglio agli organici, gli sti-
pendi da fame, l’annichili -
mento della professione do-
cente a tutti i livelli, inse-
gnanti di ruolo e non; e
ancora la contrazione del
personale Ata, aule sovracca-
riche di alunni, agibilità e
sicurezza compromesse,
l’impoverimento dell’o ff e r t a
didattica e formativa. Sono
questi i motivi del nostro dis-
sentire» chiude la Giovanni-
ni. Sono anche questi gli ef-
fetti di una politica votata al
risparmio che, secondo
quanto dichiarato dal mini-
stro dell’Istruzione, da qui a
sei-sette anni stabilizzerà più
di 200mila precari. Nel men-
tre… si tira a campare.

Federica Reggiani

LE RIFLESSIONI DI GIORGIO MAULUCCI DOPO L’INTERVISTA SU LA7

Pennacchi scrittore,
perché no consigliere?

Lo scrittore pontino Antonio Pennacchi

Riceviamo e pubblichiamo:
«Pennacchi, apocalittico sì, ma non

integrato. Domenica sera, su La 7 è stato
protagonista di una dinamica ed esila-
rante performance, dove lo scrittore si è
fatto attore (la sua seconda natura!), al
punto da costringere il conduttore a pro-
rompere, ad una delle sue scoppiettanti
battute, in una prolungata, sonora risata.
Il dibattito verteva sul suo libro –un libro
necessario, di forte impegno sociale e
morale, narrativamente ed emotivamen-
te avvincente, coinvolgente e convin-
cente. Sono stati toccati moltissimi tasti,
dall’Agro Pontino e la nascita di Litto-
ria-Latina alla politica, Berlusconi e, last
but not least, il popolo italiano, ancor più
colpevole dei guasti nazionali di quanto
non lo sia lo stesso Berlusconi. Come si
definisce Pennacchi politicamente? Ri-
sposta: uno scrittore! «Ucciderebbe»
Berlusconi? Risposta: non servirebbe a
nulla poiché non cambierebbe le cose.
E’ il sistema che non funziona affatto
(non ha mai funzionato, nemmeno nella
prima Repubblica), è incancrenito, ma
agli italiani va bene così. Tempo addie-
tro ebbe a dichiarare di preferire i politici
agli intellettuali: e oggi? Assolutamente
no, i politici di oggi, no! Ha pubblicato
con Mondadori (ovvero con Berlusco-
ni): c’è contraddizione? Risposta: vera-
mente, oggi, è tutto di Berlusconi, co-
munque gli altri, il libro, non l’hanno
voluto. Io sono uno scrittore e non un
politico, dunque dovrò pur pubblicare. E
qui fa il paragone con gli operai (ribadi-
sce più volte gli anni del suo lavoro in
fabbrica), il proprietario d’azienda o pa-
drone che dà lavoro: il lavoro è pane a
prescindere dallo schieramento politico
del datore di lavoro. La sinistra: quale
sinistra? «La Repubblica» non mi ha
mai chiamato (a parte la disponibiltà e la
stima dimostratagli da Caracciolo). Il
Corriere della Sera di recente ha espres-
so un giudizio negativo su Canale Mus-
solini; Pennacchi sospetta che l’autore
dell’articolo non abbia neanche letto il
libro, limitandosi a riportare la presenta-
zione di copertina. L’Unità, Il Manifesto
non ne sono ideologicamente convinti.
Per Il Manifesto si tratta di un libro serio
e ben scritto, ma pericoloso: da che parte

sta l’autore, di qua (a sinistra) o di là (a
destra)? Quelli del Manifesto – e tanta
altra parte della sinistra – sottolinea Pen-
nacchi sono rimasti a quella chiusura,
ristrettezza di prospettive di tanto tempo
fa. I tempi sono radicalmente cambiati,
e questo comporta che noi, la società

devono cambiare di conseguenza, ado-
perandosi per il meglio, ribellandosi al
peggio. Purtroppo non è ancora matura-
ta l’idea di una Costituente - un consor-
zio delle idee - una forma aperta e non
settaria di assemblea del popolo, per così
dire, perché emergano e si propongano

le persone interessate a rifondare il siste-
ma. Pennacchi ha ragione: se non sei
esattamente allineato, conformato a
questa o a quella linea, intelligente e
quotato che tu sia, non puoi essere dei
«loro». Sappiamo che fu così anche per
Pasolini. Per quanto ci consta la linea di
condotta non è la stessa della linea di
partito. L’idea può essere superiore alle
parti politiche, specie quando queste
sono viziate da opportunismi o torna-
conti elettorali, peggio ancora economi-
ci. E specialmente quando l’idea vorreb-
be tradursi in un’azione vera, aperta alle
soluzioni spesso più semplici per attuare
il bene comune, senza ledere i diritti o
giuste aspirazioni dei cittadini. Che cosa
possiamo dire ancora di questa città?
Che provvidenzialmente sono esplose
due salutari e salvifiche mine vaganti:
Pennacchi, con la risonanza del premio
Strega, il Commissario Straordinario,
con il suo interesse per il risanamento di
una situazione a dir poco catastrofica. Va
detto che che se prima (del Commissa-
rio) l’evidenza veniva negata o ignorata
da entrambi gli schieramenti, oggi è più
difficile farlo . Purtroppo il doppio so-
gno (alla Schnitzler: Pennacchi-Com-
missario “analisti” e rivelatori dello psi-
codramma della città?!) finirà e proba-
bilmente si tornerà a cantare la canzone
(stonata) di sempre. A meno che non
abbia ragione Filippo Cosignani, che ha
lanciato e divulgato una sorta di manife-
sto per la rifondazione della politica
cittadina. Cosignani appartiene alla de-
stra, d’accordo, ma quanto dice e propo-
ne nel documento risponde a verità e
perciò, almeno nelle intenzioni, non
suona né di destra né di sinistra. A tale
riguardo Pennacchi, nella citata trasmis-
sione , ricorda una dichiarazione (Il Ma-
nifesto? non ricordiamo ) a proposito di
fascisti-antifascisti, i primi ritenuti di

una specie diversa, quasi inferiori (come
i neri o extracomunitari? roba da matti ,
dice lo scrittore)! A parte il sindaco,
eletto dal popolo, si dice nel documento,
i consiglieri come potrebbero/dovrebbe-
ro essere? Si fanno nomi alternativi a
quelli consolidati nel tempo e nel luogo,
tra i quali quello di Pennacchi. Ne sa-
remmo davvero felici, per la persona e la
statura. La sua posizione, solo apparen-
temente ambigua o bivalente - secondo
gli irriducibili (Manifesto e company)
anarchico-individualista, è sostanzial-
mente onesta e storicamente (in senso
storico) rivoluzionaria, insofferente e in-
tollerante di ogni scelta finalizzata al
potere anziché alla valorizzazione di
quanti possano dare il proprio disinte-
ressato contributo. Pennacchi è uno
scrittore e deve scrivere. Cionostante un
intellettuale ha molto da dare mettendo
a frutto la propria esperienza umana ed
intellettuale, anche alla politica. Latina
ha o non ha bisogno di persone del
genere? Agli allineati o stereotipati della
politica queste persone danno fastidio;
non appaiono adeguate per non sapere
giocare o reggere il gioco (né sottostare
al giogo). Nella trasmissione TV7 è
emerso che Pennacchi litiga spesso e
manda a… Lo ha riconosciuto lui stesso
esprimendo però parole d’affetto per i
suoi interlocutori critici o dissenzienti
(Finestra, Vattimo e altri, tutte persone
stimabili al di là degli scontri verbali o
delle polemiche). E’ il suo personaggio
(l’incazzato) – Antonio è di fatto un
personaggio protagonista - Magari il
Sindaco no (preferiamo che pubblichi
altri romanzi), ma il consigliere sì. Un
consigliere che finalmente mandasse
a… chiunque volesse perpetuare l’insa -
no governo della città. E chissà che la
sua veemenza, - autentica passione poli-
tica - non riesca a “sotterrare” la incredi-
bile metropolitana, proprio come quel
leggendario camion sotterrato nottetem-
po sotto la fontana di Piazza del Popolo,
a ll ’indomani della improcrastinabile
inaugurazione di Littoria con il Duce e
tutto il seguito. Così racconta Pennacchi
Antonio, cittadino di Latina, nel suo
bellissimo romanzo».

(Giorgio Maulucci)


